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1°- Il nostro modo di vivere la religione,

i riti che si celebrano in chiesa,

le prediche dei preti,

il catechismo,

favoriscono la formazione alla fede,

la cultura religiosa, la promozione umana e cristiana della persona? 

Oppure sono un ostacolo?

Sono giuste le critiche di quanti affermano che le celebrazioni liturgiche, nonostante la riforma del Concilio Vaticano II, sono alienanti, impersonali, noiose?

2° La religiosità popolare che vede nella parrocchia una specie di "centrale per il consumo di Sacramenti", al pari di un distributore di benzina a cui si ricorre solo quando ci si trova in riserva o con il serbatoio vuoto…  

è una religiosità che va conservata, magari correggendola un poco ? 

Oppure è da abbandonare perché non porta a nulla ?

3° Le nuove forme di religiosità popolare, costituite da buoni cristiani che scavalcano la parrocchia e cercano nuovi punti di riferimento: santuari, luoghi della Madonna,  santoni, maghi, guaritori, ecc… continuamente bisognosi di vedere e assistere a fatti sensazionali e miracolosi… 

queste forme di religiosità, dunque, possono essere viste e accolte come nuove e autentiche espressioni di fede,
oppure vanno scoraggiate ? 

4° Non c'è dubbio che la predicazione, la catechesi, il modo di presentare e celebrare i Sacramenti, perfino certi testi di preghiera del messale sembrano rispecchiare un mondo e una realtà che non esistono e comunque sono estranei alla vita quotidiana.

Un profano, una persona che cercasse di capire la religiosità dell'uomo contemporaneo, potrebbe pensare che esistano due mondi, due realtà distinte:

il "mondo di Dio", che prende consistenza in chiesa alla domenica e usa parole come: anima, Paradiso, grazia, meriti, dogmi, virtù, sacramenti, Chiesa, Madonna, Santi, vita eterna,  ecc…

e il "mondo degli uomini" costituito da:  lavoro,  famiglia, interessi, studio, denaro, politica, divertimento, salute, malattie, dolori, guerre, ingiustizie, morte,  ecc…

il mondo concreto nel quale ogni persona vive ed è inserita.

Spesso la pratica religiosa (andare in chiesa la domenica) appare slegata da un effettivo impegno nella vita di tutti i giorni, slegata dal lavoro, dai doveri sociali, dalla politica.

Es. Un bravo prete potrebbe predicare, dire Messe a rotazione, confessare 10 ore al giorno, organizzare la gita-pellegrinaggio a Fatima…

e nello stesso tempo non sentirsi affatto impegnato o interessato affinchè tutti in paese abbiano una casa decente, non soffre per l'abbandono di anziani lasciati senza assistenza, non è preoccupato per la piccola delinquenza del quartiere, non vive i problemi della politica, del mondo operaio, degli studenti,  e può restare indifferente davanti a fatti di droga, di violenza, e non parla mai in chiesa delle grandi realtà quotidiane che coinvolgono tutti: guerra, fame, ingiustizie sociali, ecc…con la scusa che sono cose "profane", da non trattare davanti a Dio.

Come se la religione e i riti religiosi distogliessero l'attenzione e le energie da questo mondo per orientarle verso l'altro mondo;

creando la convinzione che questo mondo e le sue realtà non sono abbastanza importanti da meritare tutta la nostra attenzione, 

e, ancora, che questo mondo e questa vita sono solo "preparazione" all'altro mondo e all'altra vita;

scoraggiando così, di fatto, l'impegno concreto ad agire nel tempo per il miglioramento delle condizioni di vita terrene, col pretesto che il vero destino dell'uomo è la vita eterna.

Mentre Gesù è venuto a salvarci oggi;

i Sacramenti sono mezzi di salvezza oggi, per questa vita.

5° Non è ancora superata la mentalità secondo cui si ricorre alle pratiche religiose e alle preghiere a volte con spirito superstizioso e magico: in vista cioè di risultati concreti e immediati: salute, protezione contro pericoli, buona riuscita di un esame…

basta che pensiamo alla benedizione delle auto: chi chiede la benedizione dell'auto nuova, di solito cerca una forma di scaramanzia contro gli incidenti.

Chi non è corso dal sacerdote "santo" o dal "frate che fa miracoli" per una preghiera speciale quando abbiamo perso o ci è stato rubato un oggetto di valore?

O abbiamo temuto di essere stati toccati dal malocchio ?

Così sia qualche  prete, sia una certa forma di fede cristiana sembrano contribuire al mantenimento (almeno in certi strati di popolazione) di una mentalità sacrale effettivamente alienante, oppressiva, ristretta, frutto di ignoranza religiosa.

6° Tanto più appare criticabile questa fede e pratiche religiose di questo tipo, quando di fatto risultano connesse ad un notevole movimento di denaro a profitto di opere pie, di chiese, di santuari, ecc.

Malgrado ogni dichiarazione di buone intenzioni, le persone (sacerdoti, vescovi, religiosi, suore…), che gestiscono queste forme di religiosità, difficilmente possono sottrarsi dall'accusa di sfruttamento e di circonvenzione di incapace.

Vedi il giro di affari dietro (e anche dentro) il Santo di Padova, le lacrimazioni della Vergine a Civitavecchia, o la Casa della Sofferenza a S. Giovanni Rotondo di Padre Pio;

come è sempre notevole il denaro che corre insieme ai pullman dei devoti, abituali frequentatori di santoni, di chiese e santuari, di Messe speciali.

Pochi anni fa, in una chiesetta di Cologna veneta, i fedeli vedevano la statua della Madonna piangere. Pur essendo chiaro che era un effetto della vernice fresca e traslucida che creava "l'effetto lacrime", migliaia di fedeli vedevano veramente piangere la Vergine. 

Si è andato avanti, con un flusso ininterrotto e incontenibile di gente, per alcuni mesi, senza che alcun responsabile locale intervenisse, non perché si era convinti del miracolo ma perché chiudere la chiesetta, di solito non aperta al pubblico, o togliere la statua della Madonna…. non era opportuno né conveniente…

le offerte erano abbondanti e non era il caso di fare troppo i difficili.

7° Questa religione, queste pratiche di devozione ( es. Messe di guarigione, esorcismo per qualche ammalato, preghiere per ritrovare le cose rubate, frequenza ai santuari o nei luoghi delle apparizioni della Madonna, ecc…) esprimono certamente un bisogno di fede e di religiosità, un anelito verso il sacro, sono sì il segno della necessità di ancorarci a dei valori che non deludono, ma nello stesso tempo non possono essere considerati fattori di promozione umana: perché spesso queste espressioni di religiosità non aiutano a crescere né cristianamente né umanamente, non formano cristiani aperti alla comunità, all'impegno, alla missione, alla Parola di Dio, al servizio;

piuttosto formano ad una religiosità individualista, magica, parolaia e inconcludente.

8° Ogni Liturgia è immagine della Chiesa;

ogni celebrazione liturgica, ogni forma di religiosità devono risultare espressione di una comunità, deve esprimere le caratteristiche di una certa comunità o di una Chiesa particolare.

Ma quale immagine di Chiesa traspare dalle nostre liturgie ?

E quale comunità si forma nelle pratiche della religiosità popolare ?

9° La Chiesa è fatta di tutti i fedeli; mentre la liturgia spesso "è fatta " solo dai preti. La partecipazione dei fedeli presenti a una liturgia (es. un Battesimo) spesso si riduce a mera "assistenza"; il sacerdote celebrante porta avanti la liturgia anche senza che i fedeli partecipino concretamente e attivamente.

10° Non sempre i preti (e ancor più i Vescovi e il Papa), quando celebrano non si sentono umanamente coinvolti nell'assemblea come parte di un tutto, ma sono psicologicamente distaccati, chiusi nel formalismo rigido di antiche rubriche, di segni, che loro solo di solito comprendono, di parole e formule teologiche e astratte.

Sembra un assurdo, ma non lo è: 

ciò che si è appena detto è ancor più evidente se il celebrante è un santo, come Padre Pio, che sembrava celebrasse la Messa completamente assorbito dal mistero che stava vivendo;

i fedeli, pur partecipando convinti di assistere a un miracolo vivente, erano in realtà ancor più distaccati da un rito che avrebbe dovuto essere essenzialmente vita e partecipazione attiva; mentre invece Padre Pio celebrava sempre in latino e pregava come la Messa fosse stata una preghiera di devozione personale.

Padre Pio in realtà era un religioso e questa era la sua maniera di celebrare; ma non può essere presa come esempio di celebrazione ideale.

La celebrazione eucaristica, nella mentalità e nelle finalità di Gesù deve conservare sempre il segno del pranzo in famiglia, della festa, della partecipazione personale, dell'impegno a lavarsi i piedi l'un l'altro.

11° La pratica cristiana, la religiosità popolare, la parrocchia, i movimenti, la catechesi, i riti liturgici, l'Azione Cattolica…e tutto il complesso di mezzi per la formazione di una mentalità cristiana (stampa, TV religiosa, scuola, preti…) non riescono a creare vera evangelizzazione (= il Vangelo studiato e messo in pratica)

Si fa Parola di Dio, catechesi, istruzione religiosa, ecc… in tutti i momenti della vita, nella scuola, nei gruppi, parla la Madonna, parla anche di più il Papa, predicano come possono i preti, ecc…eppure non si riesce a fare vera evangelizzazione, non si riesce a portare un bambino a diventare adulto, dal punto di vista cristiano, (se non in rari casi), non si riesce a creare una comunità, né a fare un cammino di fede a una comunità.

E allora per giustificarci ci tranquillizziamo dicendo che neppure i discepoli di Gesù erano una vera comunità, che la comunità è una realtà escatologica, che l'importante è camminare e cercare di…

Tanto che di solito noi preti siamo costretti a celebrare i sacramenti anche se sono richiesti per tradizione, come atti magici e alienanti; senza un cammino prima né dopo, …con tanta fede in Dio.

12° La parrocchia, come istituzione ha più di 1500 anni, eppure la parrocchia con tutti i Sacramenti celebrati, le preghiere, la catechesi, la carità, preti, suore, laici di buona volontà che hanno lavorato, ecc… non è mai riuscita a formarsi come Comunità.

In realtà nella parrocchia si fa un lavoro di "massificazione", si crea un non-popolo.  

Allora vuol dire che se nonostante tutti i mezzi umani e soprannaturali, per centinaia di anni e secoli, la parrocchia non si è maturata in comunità…

qualcosa deve essere sbagliato o impostato male e non dipende certo da Gesù Cristo che ha dato indicazioni non esatte.

13° Eppure la Chiesa è una comunità, deve essere comunità.
Si è insistito sempre che è importante andare a Messa la domenica, "altrimenti si fa peccato"; non si è mai insistito sulla importanza e sul valore della comunità.

Oggi si va a Messa dovunque, a tutte le ore, tipo sel-service, dove capita, senza preparazione alcuna, senza coinvolgimento, mera assistenza…si va perché è d'obbligo ! 

In parrocchia si moltiplicano le Messe per prendere tutti, anche quelli delle parrocchie vicine possibilmente, 

Tante Messe,ma poca comunità.

Continuiamo a dire Messe a ripetizione, con sempre meno gente, sfilacciando la comunità già abbastanza esigua.

Siamo ancora convinti che la Messa sia il valore primario da salvare ad ogni costo, mentre invece è la comunità che crea e rende possibile la celebrazione.

Gesù ha lavorato tre anni per fare una comunità cristiana e ha celebrato una S.Messa solo, noi preti, che abbiamo capito tutto, celebriamo quattro, cinque, sei Messe al giorno e non siamo in grado di formare neppure una sola comunità ! 

Che non siano un "alibi" tutte queste celebrazioni ?

14° Molta parte della liturgia attuale è ancora caratterizzata da: individualismo, privatizzazione, isolamento pietistico.

Vedi ad esempio quanto è difficile far capire il valore della comunità nella celebrazione dei matrimoni in parrocchia, per i battesimi in forma comunitaria o per celebrare la S.Messa per più defunti di famiglie diverse; 

ognuno vuole la sua Messa, per i suoi morti; 

come se la Messa potesse essere celebrata per qualche scopo privato. 

15° La Chiesa è comunione di carità, mentre tante assemblee liturgiche esprimono un'atmosfera gelata di anonimato, di indifferenza, di dispersione.

Anzi, spesso si va Messa "fuori" perchè così nessuno ci conosce:

si sta in fondo, staccati, quasi assenti, fermi come baccalà, annoiati, fiduciosi che finisca presto, non ci lasciamo coinvolgere da quanto la Parola di Dio e il celebrante cercano di comunicare.

Anche peggio sono le celebrazioni in camposanto, o in altri luoghi occasionali, quali monumenti, fabbriche, stadi, scuole… in compenso c'è più folklore !

16° La Chiesa è fatta "anche" di persone che vivono nel mondo di oggi;

mentre nella liturgia si trova spesso tutto il mondo culturale e simbolico del passato, 

comunque estraneo alla mentalità, alla cultura e alla vita quotidiana delle persone presenti.

Pensiamo ad alcuni segni come: l'incensazione, il bacio delle relique, l'uso della veste bianca in un bambino appena battezzato, (già vestito di bianco), e certe frasi usate nella liturgia ma che non si usano nel linguaggio corrente: "rendiamo grazie" "confermazione", "Alleluia", "Santo", ecc.

Con ciò non si intende dire che quanto non è di immediata comprensione deve essere necessariamente tolto o sostituito, ma che se manca una adeguata catechesi (e non vedo come, dove e quando si possa fare) ciò che costituisce una ricchezza può diventare: astruso, incomprensibile, noioso, controindicativo.

17°° La Fede in Gesù, l'Amore di Dio dovrebbero essere motivi di una gioia immensa, incontenibile, motivo di speranza, di fiducia nella vita e nel futuro;

mentre le nostre celebrazioni sono pesanti, poco chiare, farraginose, inconcludenti, spesso tristi e annoiate.

Le nostre liturgie, di solito, sono non solo noiose e non interessano nessuno, ma sembra che celebriamo un funerale; nel caso migliore è una rito scontato, senza gioia, senza originalità e senza entusiasmo

18° La fede, la preghiera, la pratica religiosa non sono vere, sincere, autentiche se non diventano azione, carità, impegno.

Se la fede non si fa testimonianza e non spinge ad agire per la trasformazione del mondo, è un alibi. 

Si dice di amare Dio perché in realtà non si ama nessuno.

I nostri riti sono chiusi in se stessi; chi li celebra (sacerdoti e fedeli) non si sente spronato ad agire:

l' "Ite Missa est", alla fine della celebrazione, invece di essere il momento della "Missione" e dell' "impegno" diventa l'invito a sciogliere le file perché è tutto finito e arrivederci a domenica prossima.

19° Sul piano di principio, non c'è dubbio che la fede e la Parola di Dio favoriscono e potenziano la promozione umana;

sul piano pratico purtroppo bisogna riconoscere che   - malgrado la riforma liturgica del Concilio Vaticano II -   molte nostre liturgie sono ancora inadeguate per aiutarci a crescere e maturare come persone e come cristiani. 

Ma questo naturalmente non per la natura stessa della liturgia cristiana, bensì per un suo cattivo "uso".

La riforma liturgica è stata efficace, ma attuata solo a metà;

sono stati rivisti alcuni aspetti: la lingua italiana, l'altare rivolto verso i fedeli, la partecipazione più attiva della comunità, i canti… ma non si è attuata nel suo spirito più profondo.

20° Uno degli obiettivi della riforma liturgica (che ripetiamo è stata attuata solo in parte) è stato quello di promuovere una maggior autenticità nella liturgia stessa.

"AUTENTICITA'" vuol dire verità, coerenza, conformità tra gesto e significato, tra parole e intenzione, tra ciò che "appare" e ciò che "è", tra il rito e il comportamento personale, tra il segno e la sua comprensione immediata, tra la preghiera e la vita.

Un passo decisivo in questa direzione è stato compiuto con l'introduzione della lingua parlata.

L'uso del latino poneva la liturgia in un regime di privilegio: era un campo in cui la responsabilità attiva era riservata al clero. Oggi i fedeli, da una posizione di inferiorità passiva sono passati a una situazione di parziale partecipazione e corresponsabilità: possono comprendere, intervenire (es. leggere le Letture), giudicare il rito stesso, portare il loro contributo di preghiera, un dono, ecc. 

21° Sulla linea della effettiva partecipazione e della corresponsabilità di tutta la comunità cristiana nel "fare liturgia", molto rimane ancora da fare.

La Messa della domenica sarà veramente partecipata:

- quando cominceremo a scegliere e a preparare i canti più adatti al fine di sottolineare i temi liturgici del giorno,

- quando le Letture, lette e commentate con i fedeli durante la settimana, formeranno la base della riflessione e la linea guida della liturgia,

- quando partiremo da casa con dei doni da presentare all'altare come offerta personale e impegnativa,

- quando ogni fedele potrà dire in chiesa una sua riflessione sulla Parola,

- quando la liturgia sarà un dialogo di preghiera tra celebrante i fedeli,

- quando ogni liturgia sarà diversa una dall'altra ,perché diversa è la comunità, il giorno, la festa, la vita,

- quando tutti i fedeli si sentiranno vivi, attivi, partecipi, interessati,

- quando ogni fedele entrerà in chiesa portando qualcosa di se stesso e ne uscirà portando via qualcosa per la vita e per la settimana,

- quando la Messa sarà il momento per chiedere e concedere il perdono l'un all'altro,

- quando ognuno uscirà di chiesa con un proposito, un impegno per la settimana, magari con un interrogativo, un dubbio, una riflessione…

- quando ogni cristiano si sentirà missionario nella sua famiglia, nella società, nel lavoro, nell'ambiente che frequenta,

- quando la preghiera della Messa, l'ascolto della Parola di Dio, l'Eucaristia si concretizzano in "lavanda dei piedi" per i fratelli…

allora cominceremo a vivere la Cena del Signore e cominceremo a comprendere tutta la forza rivoluzionaria e sconvolgente di questo gesto.

Quindi molto rimane ancora da fare perché la liturgia sia autentica e vera promozione umana.

22° Neppure l'autorità ecclesiastica ci aiuta in questo cammino per una profonda riforma della liturgia.

E' evidente una certa chiusura da parte di chi presiede alla revisione dei riti e dei sacramenti, (un esempio è la revisione del sacramento della riconciliazione, tutt'ora sotto studio).

Le indicazione del Concilio Vaticano II erano favorevoli a cercare riti, gesti, segni, preghiere che unendo insieme tradizione, senso del sacro, poesia, autenticità, essenzialità, chiarezza, semplicità si potessero creare delle forme liturgiche conformi alla cultura e alla storia di ogni comunità.

In realtà a distanza di 40 anni dalla riforma liturgica sembra che il vento dello Spirito rinnovatore abbia perso forza e vigore, sottomesso e imbrigliato da una autorità ecclesiastica che si muove in modo troppo accentratore e autoritario, troppo astratto e conservatore, senza elasticità, senza spirito di iniziativa e creatività; come se temesse che ogni tipo di apertura o concessione le potesse sfuggire di mano.
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